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SEDE CONSULTIVA

Martedì 29 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.35.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo alla

Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana

e il Governo della Repubblica di Corea per evitare

le doppie imposizioni e per prevenire le evasioni

fiscali in materia di imposte sul reddito.

C. 2419 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.
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Sara MORETTO (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini dell’espressione del parere
alla III Commissione Affari esteri, il dise-
gno di legge C. 2419, approvato dal Senato,
recante ratifica ed esecuzione del Proto-
collo aggiuntivo alla Convenzione tra il
Governo della Repubblica italiana e il
Governo della Repubblica di Corea per
evitare le doppie imposizioni e per preve-
nire le evasioni fiscali in materia di im-
poste sul reddito.

Segnala innanzitutto come il Protocollo
aggiuntivo, firmato il 3 aprile 2012, sia
rivolto principalmente a emendare l’arti-
colo 26 della vigente Convenzione tra Italia
e Corea del Sud contro le doppie impo-
sizioni, firmata nel 1989 e ratificata dal-
l’Italia con la legge n. 199 del 1992.

Osserva, in particolare, come le inno-
vazioni apportate dal Protocollo, che ri-
sultano analoghe ad altri protocolli in
materia esaminati in sede consultiva dalla
Commissione, tra i quali, da ultimo, il
Protocollo di modifica alla Convenzione
tra l’Italia e Messico, mirino essenzial-
mente ad adeguare il testo della Conven-
zione in vigore ai più avanzati standard
definiti dall’OCSE in materia di coopera-
zione amministrativa per una più efficace
lotta all’evasione fiscale, soprattutto attra-
verso il superamento del segreto bancario.

Al riguardo segnala come la relazione
tecnica allegata al disegno di legge pre-
sentato al Senato affermi che le modifiche
introdotte all’articolo 26 della Conven-
zione italo-coreana del 1989 consenti-
ranno una più efficace azione anti elusiva
e anti evasione, con prevedibili positivi
effetti di gettito, peraltro al momento non
quantificabili nella loro entità.

In tale ambito rileva come le modifiche
apportate consentiranno di attenuare i
rischi di applicazioni distorte e elusive
delle norme convenzionali in materia di
doppie imposizioni, rafforzando lo scam-
bio di informazioni tra le amministrazioni
finanziarie in termini che potranno risul-
tare utili anche a contrastare eventuali
forme di triangolazioni con entità situate
fiscalmente in Paesi terzi a regime tribu-

tario privilegiato o che non assicurino in
materia un adeguato scambio di informa-
zioni.

Per quanto concerne il contenuto del
Protocollo, il quale si compone di sei
articoli, l’articolo I sostituisce il paragrafo
3, lettera b), dell’articolo 2 Convenzione
del 1989, recante l’elencazione delle im-
poste cui si applica la Convenzione stessa,
al fine di adeguarla alle modifiche inter-
venute nell’ordinamento tributario ita-
liano. In particolare, la nuova formula-
zione fa riferimento all’imposta sul reddito
delle persone fisiche, all’imposta sul red-
dito delle società (laddove ora la Conven-
zione si riferisce all’imposta sul reddito
delle persone giuridiche) e all’imposta re-
gionale sulle attività produttive (laddove
ora la Convenzione si riferisce all’imposta
locale sui redditi), anche se riscosse me-
diante ritenuta alla fonte.

L’articolo II modifica il paragrafo 1
dell’articolo 3 della Convenzione del 1989,
recante le definizioni dei principali ter-
mini utilizzati nella Convenzione stessa.

In particolare, evidenzia come il
comma 1 rechi la definizione della Re-
pubblica di Corea e della Repubblica ita-
liana, anche sotto il profilo territoriale
facendo riferimento, per quanto riguarda
il territorio della Corea, anche al mare
territoriale e specificando che le zone
adiacenti al mare territoriale si intendono
come quell’area all’interno della quale la
Repubblica di Corea esercita diritti so-
vrani o giurisdizione. Con riferimento in-
vece all’Italia viene precisata ulteriormente
la nozione di zona situata al di fuori del
mare territoriale. In tale ambito, nel con-
fermare che tale zona è quella nella quale
l’Italia esercita i diritti sovrani per quanto
concerne l’esplorazione e lo sfruttamento
delle risorse del fondo e del sottosuolo
marini, viene inserito anche il riferimento
all’esplorazione e allo sfruttamento delle
acque sovrastanti. Il comma 2 tiene conto,
per l’Italia, della nuova denominazione del
Ministero dell’economia e delle finanze,
laddove nel testo originario della Conven-
zione veniva fatto riferimento al Ministero
delle finanze, nonché, per la Corea, della
nuova denominazione del Ministro per le
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Strategie e le Finanze, delle finanze, lad-
dove nel testo originario della Convenzione
si fa riferimento al Ministero delle finanze.

Passando a illustrare l’articolo III, ri-
leva come esso modifichi l’articolo 23 della
Convenzione del 1989, relativamente al
metodo per evitare la doppia imposizione.
Il comma 1 sostituisce il paragrafo 2
dell’articolo 23. In particolare, nel confer-
mare il meccanismo in base al quale
l’Italia può includere nella base imponibile
delle imposte sul reddito anche gli ele-
menti di reddito imponibili in Corea, la
modifica riguarda il fatto che l’Italia deve
detrarre (e non dedurre, come previsto
dalla formulazione attuale della disposi-
zione) l’imposta sui redditi pagata in Co-
rea, fermo restando che tale detrazione
non può eccedere la quota di imposta
italiana attribuibile ai predetti elementi di
reddito, nella proporzione in cui gli stessi
concorrono alla formazione del reddito
complessivo.

A tale proposito specifica, inoltre, che
l’imposta pagata in Corea per la quale
spetta la detrazione è la quota corrispon-
dente alla parte di reddito estero che
concorre alla formazione del reddito com-
plessivo. Il comma 2 sopprime invece il
paragrafo 4 del predetto articolo 23, il
quale prevede che, quando l’imposta sui
dividendi, interessi o canoni provenienti
da uno Stato contraente non è prelevata o
è ridotta ai sensi della legislazione di tale
Stato, l’imposta non prelevata o ridotta si
considera pagata per un ammontare pari:

a) al 7,50 per cento dell’ammontare
lordo dei dividendi;

b) al 7,50 per cento dell’ammontare
lordo degli interessi;

c) al 10 per cento dell’ammontare
lordo dei canoni (intesi come compensi di
qualsiasi natura corrisposti per l’uso o la
concessione in uso di un diritto d’autore,
nonché di brevetti, marchi di fabbrica o di
commercio, disegni o modelli, progetti,
formule o processi segreti).

Attraverso tale soppressione viene eli-
minato il riconoscimento di crediti d’im-

posta nello Stato di residenza anche per
imposte non pagate nello Stato di effettiva
produzione del reddito, con effetti peraltro
neutri sulla finanza pubblica, in quanto
(secondo la relazione tecnica allegata al
disegno di legge presentato al Senato) la
norma soppressa aveva già esaurito la
propria efficacia.

Per quanto riguarda il contenuto del-
l’’articolo IV, evidenzia come esso sostitui-
sca integralmente l’articolo 26 della vi-
gente Convenzione italo-coreana, il quale
riguarda lo scambio di informazioni. Ai
sensi del paragrafo 1 del nuovo articolo 26
le competenti autorità dei due Stati si
scambieranno le informazioni verosimil-
mente pertinenti all’applicazione della
Convenzione del 1989 – ovvero all’appli-
cazione di proprie leggi interne relative ad
imposte di qualsiasi genere e denomina-
zione, prelevate per conto degli Stati con-
traenti, oppure di loro suddivisioni politi-
che o amministrative o enti locali – ma ciò
solo nella misura in cui la tassazione
prevista da tali leggi non contrasti con la
Convenzione del 1989.

Rispetto alla vigente formulazione del
paragrafo 1 dell’articolo 26, sottolinea
quindi come le principali modifiche ri-
guardino:

il fatto che lo scambio riguarda in-
formazioni verosimilmente pertinenti al-
l’applicazione della Convenzione del 1989
(e non come, ora, solo le informazioni
necessarie all’applicazione della stessa);

il fatto che si estende lo scambio di
informazioni a tutte le imposte (e non solo
a quelle previste dalla Convenzione), an-
che se prelevate per conto di suddivisioni
politiche o amministrative degli Stati con-
traenti o di loro enti locali.

La disposizione precisa inoltre che tale
scambio di informazioni non viene limi-
tato dagli articoli 1 e 2 della Convenzione
del 1989 (la vigente formulazione richiama
solo l’articolo 1), i quali, rispettivamente,
delimitano il campo di applicazione della
Convenzione ai residenti di uno o di
entrambi gli Stati contraenti, e indicano le
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imposte considerate ai fini della Conven-
zione medesima.

Con riferimento al paragrafo 2, rileva
come esso sia sostanzialmente corrispon-
dente al terzo, quarto e quinto periodo del
paragrafo 1 del vigente articolo 26 e pre-
veda che le informazioni scambiate tra i
due Stati vengono tenute segrete, in ana-
logia alle informazioni ottenute in base
alla legislazione interna dello Stato che le
ha ricevute, e che esse sono comunicate
soltanto a persone o autorità (compresa
l’autorità giudiziaria e gli organi ammini-
strativi) investite del compito di accertare
o riscuotere le imposte, ovvero di seguire
procedimenti ad esse relativi, nonché i
relativi ricorsi, ovvero ancora di esercitare
controlli su tutte le attività appena illu-
strate. In tale ambito è previsto che le
persone o autorità alle quali sono comu-
nicate le informazioni le utilizzeranno sol-
tanto per i predetti fini, restando comun-
que inteso che potranno servirsi di esse
nel corso di udienze pubbliche o di giudizi.

Il paragrafo 3, sostanzialmente corri-
spondente al paragrafo 2 del vigente ar-
ticolo 26, contiene una clausola di salva-
guardia in base alla quale le disposizioni
dei paragrafi 1 e 2 non fanno sorgere in
capo ai due Stati contraenti alcun obbligo
di:

adottare provvedimenti amministra-
tivi in deroga alla legislazione o prassi
amministrativa propria o dell’altro Stato
contraente;

fornire informazioni non ottenibili in
base alla propria legislazione o prassi
amministrativa, o alla legislazione o prassi
amministrativa dell’altro Stato contraente;

fornire informazioni suscettibili di
rivelare segreti commerciali, industriali,
professionali o relativi a un processo com-
merciale, ovvero tali che la loro comuni-
cazione sarebbe contraria all’ordine pub-
blico.

Rispetto alla vigente formulazione del-
l’articolo 26 fa inoltre presente che sono

introdotti i paragrafi 4 e 5, i quali costi-
tuiscono l’aspetto più importante del Pro-
tocollo di modifica della Convenzione.

Al riguardo segnala come, ai sensi del
paragrafo 4, ciascuno dei due Stati con-
traenti utilizzerà i propri poteri per rac-
cogliere le informazioni richieste anche
qualora esse non siano rilevanti per i
propri fini fiscali interni. Inoltre si speci-
fica che le limitazioni allo scambio di
informazioni indicate dal paragrafo 3 del
nuovo articolo 26 non possono interpre-
tarsi nel senso di permettere a uno Stato
contraente di rifiutarsi di fornire infor-
mazioni solo perché lo stesso Stato non
nutre al riguardo un interesse ai propri
fini fiscali. Il paragrafo 5 esclude che i due
Stati contraenti possano rifiutare di for-
nire informazioni solo perché esse sono
relative a una banca, a un’istituzione fi-
nanziaria, a un mandatario o a un agente
o fiduciario.

Osserva come, in base all’articolo V,
viene aggiunto un nuovo paragrafo nel
Protocollo alla Convenzione, al fine di
prevedere la possibilità che le Autorità
competenti degli Stati contraenti stipulino
un accordo per la migliore attuazione
della cooperazione amministrativa di cui
all’articolo 26 della Convenzione, in man-
canza del quale tuttavia ciascuno dei due
Stati rimane vincolato ai propri impegni.

L’articolo VI prevede la ratifica del
Protocollo in conformità alle procedure
vigenti in Corea e in Italia. Inoltre si
prevede che il Protocollo entri in vigore
alla data di ricevimento dell’ultima delle
relative notifiche e che le sue disposizioni
si applicano in entrambi gli Stati con-
traenti.

Propone pertanto fin d’ora di espri-
mere parere favorevole sul provvedimento.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, ritiene
opportuno rinviare il seguito dell’esame ad
una seduta da convocare nella giornata di
domani, nel corso della quale si procederà
alla votazione della proposta di parere
formulata dal relatore.
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Rendiconto generale dell’Amministrazione dello
Stato per l’esercizio finanziario 2013.
C. 2541 Governo.

Disposizioni per l’assestamento del bilancio dello

Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome

per l’anno finanziario 2014.

C. 2542 Governo.

Tabella n. 1: Stato di previsione dell’entrata per

l’anno finanziario 2014.

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero del-

l’economia e delle finanze per l’anno finanziario

2014 (limitatamente alle parti di competenza).

(Relazioni alla V Commissione).

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dei provvedimenti, rinviato nella
seduta del 24 luglio scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che nel corso della precedente se-
duta il relatore aveva illustrato il conte-
nuto dei provvedimenti.

Paolo PETRINI (PD), relatore, richia-
mando le considerazioni già espresse in
occasione dell’illustrazione dei provvedi-
menti, formula una proposta di relazione
favorevole sul disegno di legge C. 2541,
recante il Rendiconto generale dell’Ammi-
nistrazione dello Stato per l’esercizio fi-
nanziario 2013, ed una proposta di rela-
zione favorevole sul disegno di legge C.
2542, recante Disposizioni per l’assesta-
mento del bilancio dello Stato e dei bilanci
delle Amministrazioni autonome per
l’anno finanziario 2014 (vedi allegati 1 e 2).

Chiede quindi se sia possibile procedere
alla votazione delle proposte di relazione
fin dalla seduta odierna.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) se-
gnala l’esigenza di poter approfondire il
contenuto dei provvedimenti in esame,
rinviando pertanto ad altra seduta la vo-
tazione delle proposte di relazione formu-
late dal relatore.

Daniele CAPEZZONE, presidente, alla
luce della richiesta avanzata dal deputato
Villarosa, rinvia, nessun altro chiedendo di
intervenire, il seguito dell’esame congiunto
ad una seduta da convocare per domani,
nel corso della quale si procederà alla
votazione delle proposte di parere formu-
late dal relatore.

La seduta termina alle 13.55.

RISOLUZIONI

Martedì 29 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.55.

7-00378 Paglia: Iniziative a sostegno degli esercenti

impianti di distribuzione di carburanti e rivendite di

generi di monopolio in relazione all’obbligo di ac-

cettare pagamenti per l’acquisto di beni e servizi

attraverso carte di debito.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione della risoluzione n. 8-00070).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione, rinviata, da ultimo,
nella seduta del 24 luglio scorso.

Giovanni PAGLIA (SEL), a seguito del-
l’interlocuzione svolta con il Sottosegreta-
rio Zanetti, rileva di aver riformulato la
propria risoluzione (vedi allegato 3). Sot-
tolinea come il nuovo testo dell’atto di
indirizzo, modificato su richiesta del Go-
verno, risulti comunque positivo, in
quanto affronta gli aspetti essenziali della
tematica oggetto della risoluzione. Ringra-
zia quindi il rappresentante del Governo
per il contributo fornito, nonché tutti i
gruppi che hanno ritenuto di sottoscrivere,
o comunque di appoggiare, l’atto di indi-
rizzo.
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Gian Mario FRAGOMELI (PD) dichiara
di sottoscrivere la risoluzione in discus-
sione, come riformulata.

La Commissione approva la risoluzio-
ne, come riformulata, che assume il
n. 8-00070.

La seduta termina alle 14.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 29 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 14.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in

materia di semplificazioni fiscali.

Atto n. 99.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo, rinviato
nella seduta del 10 luglio scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, fa-
cendo seguito al dibattito in merito svol-
tosi nel corso dell’ultima riunione dell’Uf-
ficio di presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi, della Commissione,
avverte che l’ipotesi, prospettata in quella
sede, di procedere all’audizione del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate, ai fini del-
l’esame dello schema di decreto legislativo
in materia di semplificazioni fiscali e dello
schema di decreto legislativo relativo alle
commissioni censuarie, non è praticabile.
Tuttavia, a seguito dei contatti informali
già avvenuti con lo stesso direttore del-
l’Agenzia, rileva come la predetta audi-
zione potrà svolgersi presso la Commis-
sione Finanze nella giornata di martedì 5
agosto prossimo.

In tale contesto ribadisce come ri-
manga confermata l’intenzione di proce-

dere nell’esame dei predetti schemi di
decreto legislativo di conserva con il Se-
nato, sia per quanto riguarda la tempi-
stica, sia per quanto riguarda il contenuto
dei pareri che saranno approvati sui due
atti del Governo. A questo proposito con-
sidera possibile che l’esame su di essi si
concluda entro la prossima settimana.

Passando quindi ad alcuni aspetti di
merito, ritiene che occorra valutare atten-
tamente le norme, recate negli articoli da
1 a 6 dello schema di decreto, concernenti
la dichiarazione dei redditi precompilata.

Marco CAUSI (PD), con riferimento al
prosieguo dell’esame dei due decreti at-
tuativi della legge delega per la riforma del
fisco, l’uno recante disposizioni in materia
di semplificazioni fiscali e l’altro recante
composizione, attribuzione e funziona-
mento delle commissioni censuarie, rileva
come sia opportuno definire previamente
il metodo con il quale la Commissione
intende procedere.

Al riguardo ritiene, che per ciascuno
degli schemi di decreto, la maggioranza
debba assumersi la responsabilità di pre-
disporre per tempo, attraverso il relatore,
una proposta di parere da sottoporre alle
altre forze politiche, per consentire in
particolare ai gruppi di opposizione di
valutare se convergere sulla proposta di
parere del relatore, se presentare proposte
alternative di parere o se presentare
emendamenti alla proposta di parere del
relatore. Ritiene, infatti, che tale metodo
di lavoro possa risultare proficuo e con-
durre all’espressione di pareri largamente
condivisi.

Preannuncia quindi che, per quanto
riguarda lo schema di decreto legislativo
relativo alle semplificazioni fiscali, il re-
latore potrebbe predisporre una proposta
di parere da sottoporre alla Commissione
già nella giornata di domani, mentre, per
quel che riguarda il provvedimento rela-
tivo alle commissioni censuarie, sarà con
tutta probabilità necessario disporre di un
periodo di tempo più ampio per la pre-
disposizione della proposta di parere.
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Daniele PESCO (M5S), con riferimento
alla questione di metodo posta dal depu-
tato Causi, considera necessario procedere
ad un esame analitico di ciascun articolo
recato dai predetti schemi di decreto le-
gislativo, sottolineando come tale esame
debba svolgersi attraverso un dibattito
aperto a tutti nell’ambito della Commis-
sione e non limitatamente ad una proposta
di parere già preconfezionata dalla mag-
gioranza.

Giovanni PAGLIA (SEL) concorda con
la proposta del deputato Causi che la
Commissione prosegua i propri lavori per
l’espressione dei pareri al Governo lavo-
rando sulla base di proposte di parere
previamente formulate dai relatori.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) ri-
tiene che la proposta del deputato Causi
potrebbe essere accolta, ma soltanto ove
prevedesse che la redazione delle proposte
di parere sia preceduta da un’adeguata
discussione sul merito dei provvedimenti
in esame.

Con riferimento ai tempi per l’espres-
sione del parere sullo schema di decreto
legislativo in materia di semplificazioni
fiscali, ricorda inoltre che la Commissione
è in attesa di un contributo scritto da
parte della Guardia di finanza, in merito,
in particolare, a taluni aspetti problematici
connessi alle disposizioni contenute negli
articoli 20 e 21 dello schema di decreto.

Girolamo PISANO (M5S) ricorda come,
negli anni scorsi, sia stato elaborato uno
studio statistico volto a misurare il grado
di recepimento delle considerazioni e os-
servazioni contenute nei pareri espressi
dalle Commissioni parlamentari sugli atti
del Governo, dal quale emerge come il
grado di recepimento dei predetti pareri
sia strettamente legato al maggiore o mi-
nore dettaglio dei pareri espressi, risul-
tando che, a fronte di pareri dettagliati,
articolati e condivisi da larga parte delle
forze politiche, il recepimento delle osser-
vazioni poste da parte del Governo abbia
raggiunto una percentuale di circa il 98
per cento.

Nel rilevare come certamente tale pun-
tuale metodo di lavoro richieda tempi
ampi, ritiene che l’attuazione della delega
per la riforma del fisco costituisca un’oc-
casione politica di grande rilevanza per
tutti i gruppi, prospettando pertanto la
possibilità che la Commissione eserciti, ove
necessario, la facoltà, prevista dalla legge
di delega, di prorogare il termine per
l’espressione del parere parlamentare di
20 giorni.

Ernesto CARBONE (PD), relatore, con
riferimento alle considerazioni svolte dai
deputati del MoVimento 5 Stelle circa
l’esigenza di seguire un metodo di lavoro
che coinvolga maggiormente le forze di
opposizione fin dalla fase precedente alla
stesura della proposta di parere del rela-
tore, ritiene che essa sia condivisibile e che
possa realizzarsi attraverso un confronto,
da svolgersi anche in via informale, ri-
spetto al quale si dichiara, come relatore,
disponibile fin da subito.

Marco CAUSI (PD) valuta con favore la
disponibilità espressa del relatore, Car-
bone, ad adottare un metodo di lavoro che
si sviluppi attraverso la disamina, anche in
sede informale, di ciascuno degli articoli
contenuti nello schema di decreto legisla-
tivo.

Ricorda, tuttavia, che la Commissione
ha già svolto diverse sedute di esame dello
schema di decreto legislativo e ribadisce la
propria convinzione circa l’opportunità
che il relatore, a questo punto dell’esame,
proceda a predisporre una proposta di
parere, la quale costituirà una base di
discussione da approfondire e migliorare
con il contributo di tutte le forze politiche.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
tiene che non sussista alcuna contraddi-
zione tra le posizioni finora espressa dai
deputati intervenuti nel dibattito. Ricorda
come sulla legge di delega per la riforma
del sistema fiscale si sia registrato un
consenso pressoché unanime, grazie alla
collaborazione fornita da tutti i gruppi alla
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redazione del provvedimento. In tale con-
testo reputa che le esigenze segnalate dai
gruppi di maggioranza e dai gruppi di
opposizione siano tra loro compatibili,
considerando opportuno assumere come
base di lavoro la proposta di parere che
sarà formulata dal relatore e realizzando
al tempo stesso il più ampio dibattito e la
massima condivisione circa i contenuti del
parere che sarà espresso. In tale prospet-
tiva i gruppi di opposizione potranno na-
turalmente valutare quali siano gli aspetti
sui quali ritengano di convergere con la
posizione della maggioranza e quali siano,
invece, i temi sui quali formulare proposte
differenti.

Rileva, in ogni caso, come la conclu-
sione dell’esame sul provvedimento dovrà
aver luogo dopo aver svolto l’audizione del
direttore dell’Agenzia delle entrate.

Girolamo PISANO (M5S) considera im-
portante che anche i gruppi di opposizione
abbiano la possibilità di sviluppare un’in-
terlocuzione con il Governo sulle questioni
affrontate dal provvedimento.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
tiene che l’esigenza posta dal deputato
Pisano sia pienamente comprensibile, ma
possa essere realizzata attraverso il con-
fronto tra i gruppi sulla proposta di parere
che sarà formulata dal relatore.

Marco CAUSI (PD) ribadisce come la
presentazione della proposta di parere del
relatore consentirà a tutti i gruppi di
confrontarsi in termini puntuali sul merito
delle diverse questioni in discussione, sia
in termini formali, sia in modo informale.

Daniele PESCO (M5S), con specifico
riferimento a talune disposizioni recate
dallo schema di decreto legislativo, osserva
come l’articolo 29, il quale novella l’arti-
colo 74 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972, modifichi il
regime della detrazione IVA spettante alle
imprese che svolgono attività di intratte-
nimento, in particolare aumentando al 50
per cento (in luogo di un decimo di detto
importo, ovvero al 5 per cento) la detra-

zione forfettaria per le operazioni di spon-
sorizzazione, che viene così adeguata a
quella relativa alle operazioni di pubbli-
cità. A tale proposito, chiede quale sia la
ratio a sostegno di tale intervento norma-
tivo, che va esclusivamente a favore di un
delimitato numero di società, tra le quali
cita le case da gioco e le società calcistiche,
le quali effettuano prestazioni di sponso-
rizzazione.

Passando ad altri articoli del provvedi-
mento, dichiara che il suo gruppo ritiene
condivisibili le disposizioni contenute negli
articoli da 30 a 33.

Per quanto riguarda invece l’articolo
34, il quale dovrebbe rendere operativa la
normativa introdotta dal decreto-legge
n. 145 del 2013 in materia di attestazione
della prestazione energetica degli edifici
(APE), evidenzia come esso stabilisca sol-
tanto le modalità per la presentazione
dell’attestato di prestazione energetica ef-
fettuata dopo il pagamento della sanzione
per il caso di omessa dichiarazione o
allegazione, mentre non specifica con
quali modalità dovranno essere effettuati i
controlli relativi alla presentazione dell’at-
testato.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) con
riferimento all’articolo 20 dello schema di
decreto, rileva come esso modifichi la
disciplina relativa alla comunicazione al-
l’Agenzia delle entrate dei dati delle lettere
di intento in materia di IVA, disciplinata
dall’articolo 1 del decreto-legge n. 746 del
1983.

Al riguardo rammenta che, secondo la
disciplina vigente, per acquistare senza
pagamento dell’IVA, i cosiddetti « esporta-
tori abituali » devono presentare ai loro
fornitori una dichiarazione d’intento, e i
fornitori, a loro volta, comunicano i dati
della dichiarazione entro il termine di
effettuazione della prima liquidazione pe-
riodica IVA nella quale confluiscono le
operazioni realizzate senza applicazione
dell’imposta.

In tale contesto normativo osserva
come, a suo avviso, la modifica introdotta
dallo schema di decreto non raggiunga
pienamente il suo obiettivo, attuando una
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semplificazione solo parziale a favore dei
soggetti fornitori, posto che viene elimi-
nato l’obbligo, attualmente a loro carico,
di comunicare i dati delle dichiarazioni
d’intento ricevute, trasferendo tale adem-
pimento in capo all’esportatore, ma si
mantiene comunque l’obbligo di verificare
per via telematica l’avvenuta effettuazione
di tale comunicazione da parte dell’espor-
tatore. Rileva inoltre come ciò comporti il
rischio di vedere escluso dagli accerta-
menti tributari e dai conseguenti procedi-
menti giudiziari che sorgono, a carico degli
esportatori, per il mancato versamento di
IVA, i soggetti fornitori, con grave danno
per l’accertamento dei suddetti reati.

Evidenzia quindi come, anziché una
semplificazione fiscale, l’articolo 20 rischi
di facilitare fenomeni di evasione dell’IVA.

Chiede inoltre quale sia la ratio del-
l’articolo 21 dello schema di decreto, il
quale modifica la cadenza delle comuni-
cazioni all’Agenzia delle entrate relative
alle cessioni di beni e le prestazioni di
servizi realizzate nei confronti di operatori
economici aventi sede in Paesi cosiddetti
black list, disponendo che tale comunica-
zione sia effettuata annualmente, nonché
innalzando la soglia di valore delle ope-
razioni da comunicare, portandola da 500
a 10.000 euro. Ritiene, infatti, incompren-
sibile il motivo per cui il Governo intenda
favorire operazioni che hanno luogo nei
confronti di società aventi sede in Paesi a
fiscalità privilegiata.

Carla RUOCCO (M5S), con riferimento
agli articoli da 1 a 7 del provvedimento,
con i quali viene introdotta, in via speri-
mentale, a partire dall’anno 2015 per i
redditi prodotti nel 2014, la dichiarazione
dei redditi precompilata da parte del-
l’Agenzia delle entrate, esprime perplessità
sugli effetti di tali previsioni.

Nel rilevare, infatti, come la tipologia di
soggetti cui tale novità normativa si ri-
volge, tra i quali cita i pensionati, spesso
non abbiano dimestichezza con gli stru-
menti informatici, osserva come tale nuova
modalità per la presentazione della dichia-

razione dei redditi si potrebbe tradurre in
un’ulteriore aggravio economico a loro
carico, costringendoli a rivolgersi a dei
professionisti del settore.

Più in generale, segnala come il com-
plesso della disciplina introdotta sembri
voler indurre impropriamente il contri-
buente ad accettare i dati indicati dal-
l’Agenzia delle entrate nella dichiarazione
dei redditi precompilata, posto che l’arti-
colo 5 esclude il controllo a carico del
contribuente per i dati forniti dai sostituti
d’imposta e per gli oneri detraibili comu-
nicati dai soggetti terzi qualora la dichia-
razione precompilata sia presentata dal
contribuente senza modifiche.

Con riferimento all’articolo 6, il quale
disciplina il caso in cui il modello 730 cui
è stato apposto il visto di conformità
risulti infedele, prevedendo che la richiesta
di pagamento dell’imposta e delle sanzioni
non sia effettuata nei confronti dei con-
tribuenti ma sia indirizzata al CAF o al
professionista che ha prestato l’assistenza
fiscale, osserva che tale aumento di re-
sponsabilità comporterà un forte aumento
delle tariffe per le assicurazioni professio-
nali a carico dei predetti intermediari, e
che, inevitabilmente, i soggetti che effet-
tuano la consulenza fiscale scaricheranno
tale onere sui contribuenti. Ritiene quindi
si tratti di una misura che si tradurrà in
un aggravio, anziché di una semplifica-
zione a vantaggio dei cittadini.

Sottolinea quindi come tali inconve-
nienti potrebbero essere evitati preve-
dendo una più graduale introduzione del
modello di dichiarazione precompilata,
così da consentire ai contribuenti di ac-
quisire dimestichezza con tale strumento,
e prevedendo inoltre che, anche qualora
essi apportino modifiche ai dati contenuti
nelle dichiarazioni precompilate, non
siano per ciò stesso passibili di controlli da
parte dell’Agenzia delle entrate.

Girolamo PISANO (M5S), alla luce delle
dichiarazioni rese dal Presidente del Con-
siglio sulla tematica nel pagamento dei
debiti delle pubbliche amministrazioni, ri-
tiene opportuno affrontare specificamente
in questa sede tale questione, richiamando
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in proposito un emendamento a sua firma
con il quale si prevedeva la possibilità, per
le imprese interessate, di trasmettere
l’elenco dei crediti da loro vantati nei
confronti delle pubbliche amministrazioni.
Ritiene, infatti, che, l’introduzione, almeno
per un anno, di tale possibilità, non co-
stituirebbe un appesantimento per tali
soggetti, ma rappresenterebbe, al contra-
rio, uno strumento molto utile per con-
trollare la veridicità e correttezza del-
l’elenco dei debiti della PA redatto dalle
stesse pubbliche amministrazioni, al fine
di riscontrare eventuali errori e inadem-
pienze da parte delle amministrazioni
stesse.

Con riferimento specifico all’articolo 16
dello schema di decreto, il quale prevede
che le somme rimborsate ai contribuenti
sulla base dei prospetti delle liquidazioni
delle dichiarazioni dei redditi trasmessi
dai CAF e dai professionisti abilitati, non-
ché i compensi corrisposti ai medesimi
sostituiti d’imposta per la prestazione di
assistenza fiscale, sono compensate dagli
stessi sostituti di imposta esclusivamente
attraverso il modello F24, sopprimendo
invece il meccanismo di compensazione
interna delle ritenute attualmente previsto,
rileva come tale modifica presenti diversi
elementi di criticità. Infatti, il ricorso allo
strumento del modello F24 potrebbe ge-
nerare complicazioni burocratiche, oltre a
determinare il rischio di applicazione di
sanzioni, nel caso in cui non si rispettino
i termini di scadenza previsti per i versa-
menti effettuati attraverso il modello F24.
Ritiene pertanto opportuno valutare atten-
tamente tali previsioni, al fine di evitare
problemi applicativi.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
ad altra seduta il seguito dell’esame.

Schema di decreto legislativo recante composizione,
attribuzione e funzionamento delle commissioni cen-
suarie.
Atto n. 100.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo, rinviato
nella seduta del 23 luglio scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
tiene che nel parere della Commissione
occorra segnalare al Governo l’esigenza di
modificare le previsioni relative alla par-
tecipazione nelle commissioni censuarie
delle associazioni di categoria del settore
immobiliare, in modo da rispettare i cri-
teri di delega dettati in materia dalla legge
n. 23 del 2014.

Gian Mario FRAGOMELI (PD), relatore,
nel condividere le considerazioni espresse
dal deputato Causi, nell’ambito dell’esame
dello schema di decreto legislativo relativo
alle semplificazioni fiscali, circa le moda-
lità di esame degli schemi di decreto
legislativo predisposti ai sensi della delega
per la riforma del sistema fiscale, sottoli-
nea come, anche per quanto riguarda lo
schema di decreto legislativo relativo alla
composizione, alle attribuzioni e al fun-
zionamento delle commissioni censuarie,
la maggioranza ritenga necessario svolgere
una fase di confronto con il Governo,
prima di formalizzare una proposta di
parere. In tale contesto sottolinea peraltro
la piena disponibilità al confronto con
tutte le forze politiche circa i contenuti
della proposta di parere.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta già con-
vocata per domani.

La seduta termina alle 14.35.
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ALLEGATO 1

Rendiconto generale dell’Amministrazione dello Stato per l’esercizio
finanziario 2013. C. 2541 Governo.

PROPOSTA DI RELAZIONE DEL RELATORE

La VI Commissione Finanze,

esaminato, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge C. 2541,
recante il « Rendiconto generale dell’Am-
ministrazione dello Stato per l’esercizio
finanziario 2013 »;

considerato preliminarmente che il
disegno di legge deve essere valutato nel
quadro della condizione di crisi economico
finanziaria che interessa da alcuni anni le
economie europee e l’economia nazionale,
condizionando pesantemente gli equilibri
di bilancio e le scelte di politica econo-
mica;

rilevato come, nonostante tale diffi-
cile contesto, la gestione di competenza del
bilancio dello Stato registri nel 2013, ri-
spetto alle previsioni definitive, un miglio-
ramento dei saldi del bilancio, al lordo
delle regolazioni contabili e debitorie;

evidenziato altresì come i medesimi
saldi denotino tutti un peggioramento ri-
spetto ai risultati conseguiti nell’esercizio
2012, ad eccezione del ricorso al mercato;

segnalato come le ragioni del peggio-
ramento dei saldi di bilancio appena evi-
denziato risiedano in un incremento con-
sistente degli impegni di spesa, in parti-
colare dovuto ai decreti-legge n. 35 e
n. 102 del 2013, che hanno stanziato ri-
sorse per consentire lo sblocco dei paga-
menti dei debiti delle amministrazioni
pubbliche verso i propri fornitori maturati
al 31 dicembre 2012, operando in tal
modo un’immissione di liquidità nel si-
stema economico tesa anche ad agevolare

la ripresa della crescita e ad accelerare i
pagamenti dei debiti delle amministrazioni
pubbliche, peggiorando tuttavia il saldo
netto da finanziare per complessivi 17,7
miliardi di euro;

evidenziato come, anche per quanto
concerne la gestione di cassa, si registri un
peggioramento dei saldi rispetto ai risultati
dell’esercizio 2012, ad eccezione del saldo
relativo al ricorso al mercato, che risulta
in miglioramento, sebbene in questo caso
tali saldi evidenzino un miglioramento
rispetto alle previsioni 2013, sia iniziali sia
definitive;

rilevato, sotto il profilo delle entrate,
come la gestione di competenza evidenzi
un incremento delle entrate finali (accer-
tamenti), rispetto alle previsioni definitive,
di 5 miliardi, raggiungendo un valore pari
a circa 554 miliardi, mentre rispetto al
consuntivo 2012 le entrate finali hanno
registrato nel 2013 un aumento di 8,2
miliardi;

segnalato come il predetto aumento
delle entrate finali di competenza sia do-
vuto, per 12,7 miliardi, a maggiori entrate
correnti, per la gran parte riferibile a un
incremento di 10,6 miliardi delle entrate
extratributarie, legato a sua volta alla
contabilizzazione nel bilancio dello Stato
delle entrate e delle spese del bilancio
autonomo dell’Amministrazione autonoma
dei monopoli dello Stato (AAMS), conse-
guente all’incorporazione della stessa Am-
ministrazione autonoma nell’Agenzia delle
dogane, disposta ai sensi dell’articolo 23-
quater del decreto-legge n. 95 del 2012;
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evidenziato, in merito alla gestione
delle entrate di cassa, come rispetto al-
l’esercizio 2012 gli incassi finali segnino
nel 2013 un incremento di 11,9 miliardi,
risultante dell’aumento di gettito sia delle
entrate tributarie sia di quelle extratribu-
tarie, pur segnando una contrazione ri-
spetto alle previsioni 2013;

rilevato, in tale contesto, come le
entrate tributarie abbiano registrato un
incremento di 1,8 miliardi di euro rispetto
al 2012 (+0,4 per cento);

segnalato, nello specifico, come le
entrate relative alle imposte indirette,
quali risultanti dal conto economico con-
solidato delle amministrazioni pubbliche,
evidenzino una riduzione del 3,6 per cento
nel 2013 rispetto al 2012, mentre si regi-
stra un aumento dello 0,6 per cento delle
entrate relative alle imposte dirette;

rilevato altresì, in dettaglio, come in
termini di competenza le imposte sul pa-
trimonio e sul reddito segnino, nel con-
fronto con il 2012, un incremento dell’1,6
per cento, determinato dalla riduzione
dello 0,2 per cento delle imposte sul red-
dito persone fisiche, dall’aumento del 4,7
per cento delle imposte sul reddito delle
società e dall’incremento del 27,3 per
cento delle imposte sostitutive;

rilevata ulteriormente la generale ri-
duzione delle entrate relative alle imposte
indirette, la quale si riflette in una fles-
sione dell’IVA pari all’1,5 per cento, in una
riduzione delle accise sugli oli minerali del
2,8 per cento, in una decrescita delle
accise sugli altri prodotti dell’1 per cento
e in una contrazione delle imposte sui
generi di monopolio del 5,9 per cento;

segnalato altresì come le entrate ri-
feribili alle imposte di registro e di bollo
segnino rispetto al 2012 un incremento del
13,1 per cento;

rilevato come la Relazione della
Corte dei conti sul Rendiconto 2013, se-
gnali, per quanto riguardi l’attività di con-
trollo e di contrasto dell’evasione fiscale, a
fronte della perdurante riduzione del nu-
mero dei controlli, un incremento delle

entrate derivanti dall’attività di accerta-
mento e controllo dell’Agenzia delle en-
trate, per complessivi 13,1 miliardi, dovuto
prevalentemente ai maggiori introiti deri-
vanti dai controlli sostanziali e, in minor
misura, da quelli da liquidazione automa-
tizzata, segnale di una maggiore efficacia e
qualità nell’attività di controllo stessa;

evidenziato altresì, a tale ultimo ri-
guardo, come il carico netto dei ruoli da
riscuotere affidato annualmente ad Equi-
talia nel 2013, pari a 76 miliardi di euro,
risulti in lieve aumento rispetto al 2012,
anno nel quale tale valore si era attestato
a 74,2 miliardi, con una percentuale di
riscossione totale a mezzo ruoli risulti pari
mediamente, nel periodo 2000-2013, a
circa l’11,5 per cento del carico affidato;

considerato, con particolare riferi-
mento al settore dei Monopoli, che non è
possibile effettuare una diretta compara-
zione tra il 2012 e il 2013 dei dati con-
cernenti le entrate relative al settore dei
giochi, in quanto nel 2012 figuravano al-
l’entrata del bilancio soltanto le somme da
versare all’erario a valere sui proventi
delle attività dei vari giochi, mentre nel
bilancio 2013 sono contabilizzate tutte le
entrate relative ai giochi, con l’iscrizione
tra le entrate tributarie di quelle da ver-
sare all’erario relative ai proventi di alcuni
giochi, e tra quelle extratributarie ai pro-
venti delle lotterie nazionali, delle lotterie
istantanee e del bingo, le quali fino al 2012
erano invece contabilizzate tra le entrate
tributarie;

rilevato comunque, in tale ambito,
come i proventi di Lotto, lotterie e altri
giochi, evidenzino una flessione del 15 per
cento rispetto al 2012, risultante da un
incremento del 6,1 per cento delle imposte
sui giochi, da una riduzione delle entrate
del Lotto del 2,1 per cento e da una
flessione del 78,1 per cento delle entrate
da lotterie e altri giochi;

evidenziato come nel 2013 si registri
un incremento del 15,6 per cento (+11,6
miliardi) delle entrate extratributarie ri-
spetto all’esercizio precedente, dovuto alla
contabilizzazione nel bilancio dello Stato
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delle entrate e delle spese del bilancio
autonomo dell’Amministrazione autonoma
dei monopoli dello Stato (AAMS), conse-
guente alla sua incorporazione nell’Agen-
zia delle dogane;

rilevato, con riferimento alla gestione
dei residui attivi, come nel corso della
gestione 2013 si siano registrati 95,5 mi-

liardi di residui di nuova formazione, con
un conseguente incremento della massa
dei residui attivi, che è passata da un
ammontare di 244,1 miliardi al 1o gennaio
2013 ad un ammontare di 261,1 miliardi al
31 dicembre 2013;

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE.
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ALLEGATO 2

Disposizioni per l’assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci
delle Amministrazioni autonome per l’anno finanziario 2014. C. 2542

Governo.

Tabella n. 1: Stato di previsione dell’entrata per l’anno finanziario
2014.

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno finanziario 2014 (limitatamente alle parti di

competenza).

PROPOSTA DI RELAZIONE DEL RELATORE

La VI Commissione Finanze,

esaminato, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge C. 2542,
recante « Disposizioni per l’assestamento
del bilancio dello Stato e dei bilanci delle
Amministrazioni autonome per l’anno fi-
nanziario 2014 »;

evidenziato innanzitutto come il
provvedimento in esame evidenzi, in ter-
mini di competenza, al netto delle rego-
lazioni debitorie e contabili, un peggiora-
mento del saldo netto da finanziare ri-
spetto alle previsioni iniziali di bilancio;

considerato che tale peggioramento
del saldo netto da finanziare sia dovuto
essenzialmente alla riduzione delle entrate
a seguito delle variazioni proposte dal
disegno di legge di assestamento, che ri-
guardano esclusivamente le entrate tribu-
tarie (-4.152 milioni), legate al peggiora-
mento del quadro macroeconomico per
l’anno in corso, nonché all’andamento del
gettito effettivo, e al parallelo incremento
delle spese, per la gran parte dovuto a
variazioni per atto amministrativo (+5.365
milioni);

rilevato come circa 2.866 milioni di
euro di maggiori spese derivino dall’appli-
cazione del Meccanismo europeo di stabi-

lità, il quale è finanziato, in deroga ai
limiti di saldo stabiliti dalla legge di sta-
bilità 2014, mediante l’emissione di titoli
del debito pubblico;

sottolineato, peraltro, come il disegno
di legge di assestamento preveda una com-
pressione delle spese finali, interamente
ascrivibile alla riduzione delle spesa per
interessi, la cui diminuzione rispetto alle
previsioni iniziali, pari al –4,2 per cento,
è da porre in relazione alla favorevole
dinamica dei tassi di interesse registratasi
nella prima parte del 2014;

evidenziato inoltre il miglioramento
rispetto alla previsione iniziale del saldo
relativo al risparmio pubblico, nonché del
dato relativo al ricorso al mercato;

segnalato comunque come sia il va-
lore del saldo netto da finanziare sia il
valore del ricorso al mercato che si de-
terminano sulla base delle previsioni di
assestamento rientrino nel limite massimo
stabilito dalla legge di stabilità per il 2014,
come successivamente modificato dal de-
creto-legge n. 66 del 2014, recante misure
per il pagamento dei debiti delle pubbliche
amministrazioni, e come le variazioni di-
sposte con il disegno di legge di assesta-
mento risultino coerenti con il rispetto dei
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saldi di finanza pubblica indicati nel Do-
cumento di economia e finanza 2014;

rilevato, con specifico riferimento ai
profili di competenza della Commissione
Finanze, come il disegno di legge pro-
ponga, in termini di competenza e al lordo
delle regolazioni debitorie, una diminu-
zione di 15 miliardi delle entrate comples-
sive, la quale è determinata sostanzial-
mente da maggiori entrate per 2,1 miliardi
derivanti da entrate extratributarie, da
una diminuzione di 4,1 miliardi delle en-
trate tributarie e da una riduzione del-
l’emissione di titoli di Stato di 13 miliardi;

sottolineato, in particolare, come nel
comparto delle entrate tributarie si evi-
denzi una diminuzione delle entrate rela-
tive alle imposte sui redditi delle società
(-2.936 milioni), all’IVA (-3.020 milioni),
alle imposte sui generi di monopolio (-430
milioni), alle imposte di bollo e registro (-
71 milioni) a quelle gravanti sui giochi
(-241 milioni) e sulle lotterie (-128 mi-
lioni), mentre si rileva un aumento delle
entrate relative alle imposte sostitutive
(complessivamente, +2.697 milioni), all’IR-
PEF (+1.263 milioni), alle altre imposte
dirette (+34 milioni) e all’accisa sui pro-
dotti energetici (+280 milioni);

rilevato altresì come l’aumento delle
entrate extra-tributarie sia in gran parte
legato alla partecipazione agli utili del-
l’istituto di emissione;

evidenziato come le variazioni pro-
poste dal provvedimento per quanto ri-
guarda le entrate tributarie scontino l’ade-
guamento al quadro macro-economico per
l’anno corrente, assunto a base nell’elabo-
razione delle stime contenute nel Docu-
mento di Economia e Finanza 2014, non-
ché l’andamento del gettito;

considerato altresì, sotto quest’ultimo
profilo, come non sia al momento possibile
effettuare una puntuale quantificazione
del gettito dell’esercizio finanziario 2014,
non essendo ancora disponibili i dati de-
finitivi concernenti l’autoliquidazione delle
imposte sui redditi, considerato che i ver-
samenti a saldo ed in acconto (I rata)
relativi alle dichiarazioni dei redditi pos-
sono essere effettuati fino al 16 giugno
2014, senza maggiorazione, e successiva-
mente a tale data, entro il 16 luglio 2014,
con una maggiorazione dello 0,40 per
cento, mentre per i contribuenti le cui
attività sono interessate da studi di settore,
tali termini sono differiti, rispettivamente,
al 7 luglio 2014 e al 20 agosto 2014;

rilevato, con riferimento allo stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze (Tabella n. 2 allegata al di-
segno di legge), per quel che concerne gli
aspetti di competenza della Commissione
Finanze, come il disegno di legge non
apporti significative variazioni ai pro-
grammi di spesa afferenti ai centri di
responsabilità « Dipartimento delle fi-
nanze » e « Guardia di finanza », tra i quali
si segnalano, in particolare, per quanto
riguarda il centro di responsabilità « Di-
partimento delle finanze » i programmi:
« Regolazione, giurisdizione e coordina-
mento del sistema della fiscalità », « Pre-
venzione e repressione delle frodi e delle
violazioni agli obblighi fiscali » e « Rego-
lazioni contabili, restituzioni e rimborsi di
imposta », nonché, per quanto attiene al
centro di responsabilità « Guardia di fi-
nanza » il programma « Concorso della
Guardia di finanza alla sicurezza pub-
blica » nell’ambito della missione « Ordine
pubblico e sicurezza »;

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE.
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ALLEGATO 3

7-00378 Paglia: Iniziative a sostegno degli esercenti impianti di
distribuzione di carburanti e rivendite di generi di monopolio in
relazione all’obbligo di accettare pagamenti per l’acquisto di beni e

servizi attraverso carte di debito.

TESTO APPROVATO DELLA RISOLUZIONE

La VI Commissione,

premesso che:

diversi studi dimostrano come un
ricorso più diffuso ai pagamenti elettronici
permetterebbe, da un lato, attraverso la
tracciabilità delle transazioni, di coadiu-
vare le azioni di contrasto all’evasione
fiscale ed al riciclaggio di denaro, di com-
pliance fiscale, favorendo quindi l’emer-
sione di ricchezza sommersa, e, dall’altro,
di ridurre il costo di gestione del denaro
contante a tutto vantaggio dell’economia
italiana, aspetto, quest’ultimo, spesso sot-
tovalutato dagli esercenti stessi, ma che,
secondo dati diffusi dalla Banca d’Italia,
sfiorerebbe, anche a causa dell’eccessiva
rigidità della filiera del trasporto e della
contazione del denaro, gli 8 miliardi di
euro all’anno, che corrispondono allo 0,5
per cento del PIL, il 49 per cento dei quali
sarebbe sostenuto da banche ed infrastrut-
ture per l’offerta dei servizi di pagamento,
mentre il restante 51 per cento sarebbe a
carico delle imprese;

alcune direttive europee e norme
interne spingono in questa direzione, nella
convinzione che tutto il sistema economico
e finanziario tragga vantaggi da questa
innovazione: al fine di dare un impulso
importante alla maturazione del mercato
italiano dei pagamenti elettronici ed avvi-
cinarlo così agli standard europei, nell’ul-
timo anno Governo e Parlamento hanno
varato, accanto ad una serie di misure
restrittive sull’uso del denaro contante e

dei mezzi di pagamento al portatore e di
definizione dell’ambito di applicazione dei
pagamenti mediante carte di debito, anche
una norma per la quale, dal 30 giugno
2014, diviene operativo l’obbligo di accet-
tare da privati pagamenti per acquisti di
prodotti e prestazioni di servizi di importo
superiore a 30 euro a mezzo del cosiddetto
POS (Point of Sale);

inoltre, nell’ambito di una regola-
mentazione unitaria della disciplina dei
pagamenti effettuati a mezzo di strumenti
elettronici da armonizzare con quella più
ampia della trasparenza del costo delle
commissioni, è stato emanato un decreto
interministeriale recante il « Regolamento
sulle commissioni applicate alle transa-
zioni effettuate mediante carte di paga-
mento presso i gestori di carburante », che
entrerà in vigore dal 29 luglio 2014 e che
cancella la gratuità prevista, sia per l’ac-
quirente sia per il venditore, delle tran-
sazioni regolate con carte di pagamento
(quali bancomat o carte di credito) presso
gli impianti di distribuzione di carburanti,
ponendo così fine ad una previsione equi-
voca, molto spesso ignorata dagli istituti
bancari o volutamente disattesa dagli
stessi per trasferire sul sistema altri costi,
come ad esempio quelle dei canoni per il
noleggio dei terminali POS;

invero, il suddetto regime di gra-
tuità aveva un limite temporale, essendo
vincolato all’applicazione dell’articolo 12,
commi 9 e 10, del decreto-legge n. 201 del
2011 (cosiddetto decreto-legge Salva Ita-
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lia), che affidava all’ABI, a Poste italiane,
al consorzio bancomat, alle associazioni
dei prestatori dei servizi di pagamento ed
alle imprese che gestiscono i circuiti di
pagamento, la definizione, peraltro mai
completata, delle regole per l’applicazione
delle commissioni a carico degli esercenti
in relazione alle transazioni effettuate me-
diante carte di pagamento, tenuto conto
della necessità di assicurare trasparenza e
chiarezza dei costi, nonché di promuovere
l’efficienza economica nel rispetto delle
regole di concorrenza;

il ritorno all’applicazione delle
commissioni sul rifornimento del carbu-
rante, disincentivando il pagamento a
mezzo di moneta elettronica, riapre l’an-
nosa questione di garantire la sicurezza ad
una categoria, quella dei gestori di im-
pianti di rifornimento, quotidianamente
esposta al rischio di rapine, rischio che si
eleva proporzionalmente in presenza di
maggiore circolazione del contante;

d’altra parte, i costi di commissione
e quelli di gestione, come il canone di
noleggio, del cosiddetto POS, obbligatorio,
come detto, dal 30 giugno 2014, che si
aggiungono ai recenti rincari delle accise
su benzina e gasolio, in vigore fino al
prossimo 31 dicembre 2014, riducendo in
misura significativa il margine di guadagno
degli stessi gestori, porterà questi ultimi a
rifiutare, come già avvenuto in passato,
tutte quelle transazioni effettuate con
mezzi di pagamento elettronici;

un’altra categoria che, al pari di
quella dei gestori di impianti di distribu-
zione di carburanti, si oppone all’applica-
zione della commissione sulle transazioni
è quella dei tabaccai, che, negli anni,
accanto alla distribuzione e vendita dei
prodotti da fumo e alla rivendita di valori
bollati e postali, si sono visti attribuire
l’erogazione, attraverso i circuiti « Lotto-
matica » e « Sisal », di molti servizi di
pubblica utilità, quali l’attività di certifi-
cazione e riscossione di tributi locali, tasse
automobilistiche, o di pagamento di multe,
canoni e bollette, e la funzione di raccolta
di giochi come lotto, superenalotto e lot-

terie istantanee, il tutto a fronte di « aggi »
fissi e predeterminati, in percentuale, ri-
spetto ai volumi conseguiti;

tale evoluzione ha fatto sì che le
tabaccherie assumessero sempre più un
valore ad alto contenuto sociale ma, al
contempo, gli incassi giornalieri ed i beni
presenti all’interno dei locali, che costitui-
scono dei veri e propri valori (tabacchi,
ricariche telefoniche, tagliandi delle lotte-
rie, e altro), hanno reso le rivendite di
generi di monopolio una delle categorie
maggiormente esposte agli attacchi della
criminalità: l’ultimo Rapporto intersetto-
riale sulla criminalità predatoria segnala
infatti una recrudescenza delle rapine in
tabaccheria con un andamento annuo co-
stante pari a +5,9 per cento;

a tale ultimo riguardo occorre evi-
denziare inoltre come oltre il 90 per cento
del denaro che transita nelle tabaccherie
deve essere riversato allo Stato o ai con-
cessionari: per questo motivo il singolo
rivenditore vittima delle attenzioni della
criminalità paga in prima persona i danni
subiti;

per le stesse ragioni, anche la sud-
detta categoria ha espresso il suo malcon-
tento, poiché, in ragione di un obbligo ad
esercitare una funzione pubblica impo-
stole per legge, rischia di subire un danno
derivante da un calo di redditività, soprat-
tutto quando il margine di guadagno del-
l’operazione di pagamento è inferiore a
quello del costo medio da sostenere per la
transazione elettronica: in tale contesto la
categoria minaccia soprattutto di uscire
dal mercato, rifiutandosi di offrire, nello
specifico, alcuni servizi di pagamento al-
l’utenza;

sia gli impianti di distribuzione di
carburanti sia le rivendite di generi di
monopolio, come le tabaccherie, sono in-
caricati di un pubblico servizio, tant’è vero
che sono anche disciplinati dalla legge
sullo sciopero nei servizi pubblici essen-
ziali: infatti, ad esempio, la distribuzione
di prodotti energetici per autotrazione è
un’attività diretta alla prestazione di un
servizio indispensabile e non può essere
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intesa come fine a se stessa, ma finalizzata
alla concreta realizzazione di un diritto
costituzionale garantito, come quello alla
mobilità, per la realizzazione del quale è
necessario il ricorso a tali prodotti;

se, da una parte, l’uso di strumenti
di pagamento elettronici consente di limi-
tare, se non eliminare, la presenza di
denaro contante nei suddetti esercizi, ri-
ducendone in misura significativa l’espo-
sizione al rischio di rapine, dall’altro esso
riduce ulteriormente quei già esigui mar-
gini di guadagno imposti per legge che,
quasi sempre, non superano il 2 per cento
del prezzo finale: basti pensare che nel
caso del carburante le accise gravano per
il 52 per cento sul prezzo complessivo per
litro, mentre l’IVA grava su tale prezzo per
il 16,67 per cento;

le società di acquiring, che svolgono
le attività relative alla gestione dell’accet-
tazione delle carte di pagamento ed alla
negoziazione delle transazioni, hanno fino
ad oggi aggirato la gratuità delle transa-
zioni effettuate mediante pagamenti elet-
tronici, proponendo, anzi imponendo, ai
gestori delle pompe di benzina una sorta
di canone fisso calcolato sulla media delle
operazioni, soluzione che ha comunque
finito con il riversare gli effetti sull’utente
finale, in termini di aumento del prezzo
del carburante;

tra tutte le suddette società spicca
in senso negativo il comportamento di
Setefi, che detiene un abbondante 20 per
cento del mercato, la quale, nel periodo di
vigenza del regime di gratuità delle tran-
sazioni, ha comunicato l’interruzione del
servizio ed il recesso dal contratto per
sopraggiunta maggiore onerosità, propo-
nendo nuovi contratti con costi assoluta-
mente proibitivi per qualsiasi gestore, a
partire dal pagamento di un canone men-
sile per l’uso del POS correlato al fatturato
oscillante da un minimo di 500 euro, per

un fatturato annuo pari a 500.000 euro, ad
un massimo di 11.000 euro, per un fat-
turato annuo oltre a 36.000.000 di euro;

in Italia i costi complessivi legati al
mantenimento ed all’uso del POS sono più
alti del 50 per cento rispetto alla media
europea; la interchange fee rappresenta
circa il 70-90 per cento dell’importo della
commissione che viene applicata nel rap-
porto fra banca dell’esercente e banca del
consumatore nel momento della transa-
zione con carte di pagamento; in tale
contesto nel luglio del 2013 la Commis-
sione europea, nell’ambito della revisione
della direttiva sui servizi di pagamento
(PSD), ha presentato una proposta di li-
mitazione dell’interchange fee che prevede
un tetto dello 0,2 per cento della transa-
zione per le carte di debito e dello 0,3 per
cento della transazione per le carte di
credito, tetto che per i primi 22 mesi sarà
in vigore solo per le transazioni interna-
zionali e successivamente entrerà in vigore
anche per quelle nazionali: la stessa UE si
aspetta che da questa riduzione derivi una
parallela riduzione delle commissioni fi-
nali sugli acquisti,

impegna il Governo:

ad assicurare un abbattimento dei
costi fissi del terminale POS, eventual-
mente anche mediante forme di defisca-
lizzazione che contemplino il riconosci-
mento di un credito d’imposta;

ad assumere iniziative per prevedere
la completa gratuità, per ulteriori 12 mesi,
delle transazioni effettuate presso impianti
di distribuzione di carburante e presso le
rivendite di tabacchi per servizi prestati
dalle stesse, per conto dello Stato, al-
l’utenza, in attesa della completa abroga-
zione della commissione applicata.

(8-00070) Paglia, Pagani, Montroni, Petitti,
Sandra Savino, Fragomeli.
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